
 

 

Legge di conversione Decreto Fisco-Lavoro 
Testo del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 21 ottobre 2021, n. 

252), coordinato con la legge di conversione 17 dicembre 2021, n. 215, recante «Misure urgenti in materia 

economica e fiscale, a tutela del lavoro e per esigenze indifferibili.». 

(GU n.301 del 20-12-2021) 

 
 

Articolo 13: Salute e sicurezza nei luoghi di lavoro 
 

SINTESI 

 

Sistema informativo nazionale 

Gli organi di vigilanza alimenteranno apposita sezione dedicata alle sanzioni irrogate in vigilanza sulla 

salute e sicurezza nei luoghi di lavoro. 

 

Vigilanza 

Anche l’INL vigilerà sull’applicazione della legislazione in materia di salute e sicurezza nei luoghi di 

lavoro. 

 

Sospensione dell’attività 

Viene sostituito l’articolo 14 del D.Lgs. 81/2008 (T.U. sicurezza). 

La sospensione per lavoro irregolare scatta a fronte del riscontro, da parte degli ispettori del lavoro, 

che almeno il 10% (anziché 20%) dei lavoratori presenti sul luogo di lavoro risulti occupato, al 

momento dell’accesso ispettivo, senza preventiva comunicazione di instaurazione del rapporto di 

lavoro, ovvero inquadrati come lavoratori autonomi occasionali in assenza delle condizioni richieste 

dalla normativa. 

Rimane il divieto di adottare il provvedimento di sospensione per lavoro irregolare quando il 

lavoratore trovato irregolare sia l’unico occupato dall’impresa. 

A prescindere dal settore di intervento, e senza più alcun vincolo di reiterazione, qualora in sede 

ispettiva si accertino gravi violazioni in materia di tutela della salute e della sicurezza del lavoro di cui 

al nuovo Allegato I al decreto, l’attività sarà sospesa. Il nuovo Allegato I al D.Lgs. 81/2008 elenca 

violazioni che espongono: 

- a rischi di carattere generale: mancata elaborazione del DVR, mancata elaborazione del Piano di 

emergenza ed evacuazione, mancata formazione e addestramento, mancata costituzione del servizio 

di prevenzione e protezione e nomina del relativo responsabile e mancata elaborazione Piano 

operativo di sicurezza (Pos), omessa vigilanza in ordine alla rimozione o modifica dei dispositivi di 

sicurezza o di segnalazione o di controllo; 
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- al rischio di caduta dall’alto: mancata fornitura del DPI contro le cadute dall’alto e mancanza di 

protezioni verso il vuoto; 

- al rischio di seppellimento: mancata applicazione delle armature di sostegno, fatte salve le 

prescrizioni desumibili dalla relazione tecnica di consistenza del terreno; 

- al rischio di elettrocuzione: lavori in prossimità di linee elettriche in assenza di disposizioni 

organizzative e procedurali idonee a proteggere i lavoratori dai conseguenti rischi; presenza di 

conduttori nudi in tensione in assenza di disposizioni organizzative e procedurali idonee a proteggere 

i lavoratori dai conseguenti rischi; mancanza protezione contro i contatti diretti e indiretti (impianto 

di terra, interruttore magnetotermico, interruttore differenziale). 

Rispetto all’elenco contenuto nel precedente Allegato I scompare il riferimento al rischio amianto, 

mentre viene inserita la mancata vigilanza alla rimozione o alla modifica dei dispositivi di sicurezza, di 

segnalazione o di controllo. 

La sospensione per ragioni di sicurezza è adottata in relazione alla parte dell’attività imprenditoriale 

interessata dalle violazioni o alle attività svolte dai lavoratori privi di formazione e addestramento o 

del DPI contro le cadute dall'alto. 

Congiuntamente al provvedimento di sospensione dell’attività imprenditoriale, l’INL potrà imporre 

specifiche misure atte a far cessare il pericolo per la sicurezza o per la salute dei lavoratori. 

L’INL adotta il provvedimento di sospensione immediatamente, in sede di accertamento o su 

segnalazione di altre Amministrazioni, entro 7 giorni dal ricevimento del relativo verbale. 

È previsto il differimento degli effetti sospensivi alle ore 12 del primo giorno lavorativo successivo 

ovvero dal momento della cessazione dell’attività lavorativa in corso che non sia possibile 

interrompere; la decorrenza degli effetti sospensivi deve essere comunque immediata se si 

riscontrano situazioni di pericolo imminente o di grave rischio per la salute dei lavoratori o dei terzi o 

per la pubblica incolumità. 

Per le violazioni in materia di prevenzione incendi, la competenza esclusiva è del Comando provinciale 

dei vigili del fuoco territorialmente competente. 

Nell’ambito di accertamenti in materia di tutela della salute e della sicurezza del lavoro, il potere di 

sospensione è confermato anche in capo ai servizi ispettivi delle Asl e precisamente ai Servizi per la 

prevenzione e la sicurezza negli ambienti di lavoro (Spsal) dei Dipartimenti di prevenzione delle Asl 

(comunque denominati). 

L’organo di vigilanza che ha adottato il provvedimento può revocarlo, su istanza dell’imprenditore 

sospeso, se sussistono le seguenti condizioni: 

- regolarizzazione dei lavoratori non risultanti dalle scritture o da altra documentazione obbligatoria, 

anche sotto il profilo degli adempimenti in materia di salute e sicurezza; 

- accertamento del ripristino delle regolari condizioni di lavoro nelle ipotesi di violazioni della disciplina 

in materia di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro; 

- rimozione delle conseguenze pericolose delle gravi violazioni di sicurezza di cui all’Allegato I. 
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Si conferma l’ulteriore obbligo del pagamento di una somma aggiuntiva per ottenere la revoca e 

riprendere lo svolgimento delle attività sospese: 

- pari a 2.500 euro fino a 5 lavoratori irregolari o a 5.000 euro, se sono impiegati più di 5 lavoratori 

irregolari (in precedenza era pari a 2.000 euro, a prescindere dal numero dei lavoratori), nelle ipotesi 

di sospensione per lavoro irregolare; 

- variabile a seconda delle violazioni riscontrate secondo quanto indicato nell’Allegato I, D.Lgs. 

81/2008, con riferimento a ciascuna fattispecie di illecito prevista in 3 soglie: 3.000, 2.500 oppure 300 

euro per ciascun lavoratore interessato (in precedenza era pari a euro 3.200, a prescindere dal tipo di 

violazione accertata) nelle ipotesi di sospensione in materia di salute e sicurezza. 

Le somme aggiuntive sono raddoppiate se, nei 5 anni precedenti all’adozione del provvedimento, la 

stessa impresa è stata destinataria di un provvedimento di sospensione. 

Rimane la possibilità di ottenere, su istanza di parte, la revoca della sospensione senza versare subito 

l’intera somma prevista, pagando immediatamente il 20% della somma aggiuntiva dovuta e l’importo 

residuo, con una maggiorazione del 5%, entro i 6 mesi successivi alla presentazione dell’istanza di 

revoca: in caso di omesso o di parziale versamento dell'importo residuo nel termine fissato, il 

provvedimento di revoca costituisce titolo esecutivo per la riscossione dell’importo non versato. 

Il ricorso amministrativo è possibile esclusivamente nei confronti dei provvedimenti di sospensione 

per lavoro irregolare, mentre viene escluso il contenzioso amministrativo per la sospensione in 

materia di sicurezza sul lavoro. 

Nei confronti dei provvedimenti di sospensione adottati dall’ITL per l’impiego di lavoratori senza 

preventiva comunicazione di instaurazione del rapporto di lavoro è ammesso ricorso, entro 30 giorni, 

all’Ispettorato interregionale del lavoro territorialmente competente, il quale si pronuncia nel termine 

di 30 giorni dalla notifica del ricorso. Decorso inutilmente il termine di 30 giorni per la decisione, il 

provvedimento di sospensione perde efficacia. 

 

Individuazione del preposto per la vigilanza 

Tra gli obblighi in capo al datore di lavoro e/o dirigente è ora previsto anche quello di individuare il 

preposto o i preposti per l'effettuazione delle attività di vigilanza di cui all'articolo 19 del Testo Unico 

sulla sicurezza. I contratti e gli accordi collettivi di lavoro possono stabilire l'emolumento spettante al 

preposto per lo svolgimento di tali attività. Il preposto non può subire pregiudizio alcuno a causa dello 

svolgimento della propria attività. 

Il preposto deve sovrintendere e vigilare sull'osservanza da parte dei singoli lavoratori dei loro obblighi 

di legge, nonché delle disposizioni aziendali in materia di salute e sicurezza sul lavoro e di uso dei mezzi 

di protezione collettivi e dei dispositivi di protezione individuale messi a loro disposizione e, in caso di 

rilevazione di comportamenti non conformi alle disposizioni e istruzioni impartite dal datore di lavoro 

e dai dirigenti ai fini della protezione collettiva e individuale, intervenire per modificare il 

comportamento non conforme fornendo le necessarie indicazioni di sicurezza. In caso di mancata 

attuazione delle disposizioni impartite o di persistenza dell'inosservanza, interrompere l'attività del 



 

 

lavoratore e informare i superiori diretti. In caso di rilevazione di deficienze dei mezzi e delle 

attrezzature di lavoro e di ogni condizione di pericolo rilevata durante la vigilanza, se necessario, deve 

interrompere temporaneamente l'attività e, comunque, segnalare tempestivamente al datore di 

lavoro e al dirigente le non conformità rilevate. 

Nell'ambito dello svolgimento di attività in regime di appalto o subappalto, i datori di lavoro appaltatori 

o subappaltatori devono indicare espressamente al datore di lavoro committente il personale che 

svolge la funzione di preposto. 

 

Formazione obbligatoria in materia di sicurezza 

Entro il 30 giugno 2022, la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 

autonome di Trento e di Bolzano adotta un accordo nel quale provvede all'accorpamento, alla 

rivisitazione e alla modifica degli accordi attuativi del Testo Unico sicurezza in materia di formazione, 

in modo da garantire: 

a) l'individuazione della durata, dei contenuti minimi e delle modalità della formazione obbligatoria a 

carico del datore di lavoro; 

b) l'individuazione delle modalità della verifica finale di apprendimento obbligatoria per i discenti di 

tutti i percorsi formativi e di aggiornamento obbligatori in materia di salute e sicurezza sul lavoro e 

delle modalità delle verifiche di efficacia della formazione durante lo svolgimento della prestazione 

lavorativa. 

L'addestramento consiste nella prova pratica, per l'uso corretto e in sicurezza di attrezzature, 

macchine, impianti, sostanze, dispositivi, anche di protezione individuale; l'addestramento consiste, 

inoltre, nell'esercitazione applicata, per le procedure di lavoro in sicurezza. Gli interventi di 

addestramento effettuati devono essere tracciati in apposito registro anche informatizzato. 

Il datore di lavoro, i dirigenti e i preposti ricevono un'adeguata e specifica formazione e un 

aggiornamento periodico in relazione ai propri compiti in materia di salute e sicurezza sul lavoro. Per 

assicurare l'adeguatezza e la specificità della formazione, nonché l'aggiornamento periodico dei 

preposti, le relative attività formative devono essere svolte interamente con modalità in presenza e 

devono essere ripetute con cadenza almeno biennale e comunque ogni qualvolta sia reso necessario 

in ragione dell'evoluzione dei rischi o all'insorgenza di nuovi rischi. 

 

Sanzioni per il datore di lavoro e il dirigente 

Il datore di lavoro e il dirigente sono ora puniti con l'arresto da 2 a 4 mesi o con l'ammenda da 1.500 

a 6.000 euro per la violazione degli articoli 18, comma 1, lettere a), b-bis), d) e z), prima parte, e 26, 

commi 2, 3, primo periodo, e 8-bis (obblighi di nomina del medico competente, di individuazione del 

preposto, di fornire ai lavoratori i necessari e idonei dispositivi di protezione individuale, di aggiornare 

le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi e produttivi che hanno rilevanza ai 

fini della salute e sicurezza del lavoro; di cooperazione all’attuazione delle misure di prevenzione e 

protezione dai rischi in caso di affidamento di lavoro, servizi e forniture all’impresa appaltatrice o a 



 

 

lavoratori autonomi, nell’elaborazione del documento unico di valutazione dei rischi, nonché di 

indicazione al committente del personale che svolge la funzione di preposto). 

 

Sanzioni per il preposto 

Con riferimento a tutte le disposizioni del Testo Unico, i preposti, nei limiti delle proprie attribuzioni e 

competenze, sono ora puniti con l'arresto fino a 2 mesi o con l'ammenda da 400 a 1.200 euro per la 

violazione dell'articolo 19, comma 1, lettere a), c), e), f) e ora anche f-bis), cioè per la mancata 

interruzione dell’attività nel caso di rilevazione di deficienze dei mezzi e delle attrezzature di lavoro e 

di ogni condizione di pericolo rilevata durante la vigilanza, e, comunque, la mancata segnalazione 

tempestiva al datore di lavoro e al dirigente delle non conformità rilevate. 

 

Quadro sanzionatorio per la sospensione 

È fatta salva l’applicazione delle sanzioni penali, civili e amministrative vigenti. 

Chi non ottemperi al provvedimento di sospensione è punito: 

- con l’arresto fino a 6 mesi nelle ipotesi di sospensione per le violazioni in materia di tutela della salute 

e della sicurezza sul lavoro; 

- con l’arresto da 3 a 6 mesi o con l’ammenda da 2.500 a 6.400 euro nelle ipotesi di sospensione per 

lavoro irregolare. 

Per tutto il periodo di sospensione è fatto divieto all’impresa di contrattare con la P.A. e con le stazioni 

appaltanti. A questo fine, il provvedimento di sospensione deve essere comunicato all’Autorità 

nazionale anticorruzione (Anac) e al Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, per gli 

aspetti di rispettiva competenza. 

Il datore di lavoro è tenuto a corrispondere la retribuzione e a versare i relativi contributi ai lavoratori 

interessati dall’effetto del provvedimento di sospensione. 

 

 
 

 
 
 
 
 
 
 


